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l a ¥tw\fAc+«k AcA T U » Intervista al ministro dei trasporti 

Lui protesta a d 1 ir n democristiano Carlo Bernini 
I camionisti non otterranno neppure un permesso in più di quelli concordati 
Sarebbe un'ingenuità la rottura unilaterale degli accordi sul traffico stradale 

«La guerra con Vienna è perduta» 
«L'accordo con l'Austria è il massimo ottenibile. I 
camionisti devono convincersene: non otterremo 
nessun permesso in più di quelli concordati. La 
denuncia unilaterale dei Patti? Una grande inge
nuità: rotta un'intesa bisognerà sempre fame 
un'altra». II ministro dei Trasporti Carlo Bernini ri
sponde cosi alla protesta dei camionisti. «Sono in
soddisfatti? Forse sono stati informati male». 

DAL NOSTRO INVIATO 
GILDO CAMPESATO 

I H VICENZA. La faccia è 
sempre la solita, da chieri
chetto stagionalo, le movenze 
soffici ricordano la sacrestia, 
le mani vengono porte quasi 
per una benedizione, Ma ba
sta una domanda un po' indi
screta per provocare uno scat
to assai poco cardinalìzio. 
Cario Bernini non pensava 
proprio di iniziare la sua av
ventura al ministero dei Tra
sporti con una bega di questo 
genere: centinaia di camioni
sti inferociti che bloccano da 
giorni una delle più importan
ti frontiere del paese. Forse 
sperava di venirne fuori con 
un po' più dì considerazione 
da parte austriaca, ma quan
do l'altro giorno si è recato a 
Vienna il suo collega Straicher 
l'ha gelato immediatamente: 
«Sono contento dì far la cono
scenza del quarto ministro dei 
Trasporti italiano In appena 
tre anni». Insomma, Bernini ha 
capito subito che non aveva il 
gioco in mano. Ha tentato di 
rilanciare, di prender tempo, 
di fare qualche proposta. Ma 
dall'altra parte è arrivata una 
nuova doccia fredda: «Queste 
cose le ho già sentite dai suoi 
predecessori. La linea dell'Au
stria non muta; nessun per
messo in più. Né quest'anno, 
né gii anni prossimi». 

Questi retroscena di un 
compromesso impossibile 
Bernini li ha svelati ieri matti
na a Vicenza dove è andato 
ad inaugurare Orogemma, la 
più importante rassegna italia
na di oreficeria. 

Ma «Uottv mlniitro, perché 
ha detto di «Mere «oddUfat-
to ,44 Multati deU'ipcon-
tra7 . , 

Perché abbiamo ottenuto l'ot

tenibile. Lo sblocco della si
tuazione ad esempio: l'Austria 
ha acconsentito ad anticiparci 
j permessi dell'ultimo quadri
mestre. Prima venivano con
cessi di settimana in settimana 
col risultato che si lavorava tre 
giorni si e tre giorni no. Inoltre 
abbiamo ottenuto la conver
sione di alcune migliaia dì 
permessi a carattere locale in 
lasciapassare nazionali. Per ri
spetto del mio interlocutore 
non posso dire quanti sono 
esattamente (si è parlato di 
tre-quattromila, ndf). 

Ma basteranno? 
Una cosa deve essere chiara a 
tutti. È finito il tempo in cui si 
diceva: usiamo tutti i permessi 
che tanto poi ne arriveranno 
degli altri. Basta, l'Austria è 
inamovibile, non ci darà nes
sun passaggio oltre quelli con
cordati. 

Avete parlato anche di fer
rovia? 

SI. Nell'immediato si è conve
nuto un accordo interministe
riale che permetterà di utiliz
zare progressivamente ventisei 
coppie di treni austriaci per il 
trasporto dei Tir. Anche le fer
rovie italiane saranno impe
gnate. Pensiamo di riuscire a 
spostare una quota considere
vole di traffico dalla strada alla 
rotaia. Sul lungo termine c'è il 
nuovo traforo del Brennero 
col quadruplfcamento della 
ferrovia. Per inutili beghe ab
biamo già perso un quarto dì 
secolo. Comunque sarà un'o
pera pronta solo fra molto 
tempo. Ci vorranno tre anni 
per la progettazione e almeno 
dieci pei la rea^zzazione. Se 
tutto va bene. 

Ma Intanto 1 camionisti han

no definito acqua fresca* 
l'accordo e continuano U 
blocco. 

Il loro è un lavoro difficile, ar
duo, reso ancora più duro dal
le gravi carenze infrastnitturali 
che esistono in Italia. Ma cre
do che siano stati informati 
male. Comunque sono a di
sposizione delle loro organiz
zazioni di categoria se voglio
no incontrarmi. Ma un'altra 
cosa va chiarita: non potrà più 
esserci il traffico nero dei per
messi. Una pratica illegale che 
ci indebolisce nella trattativa. 

I camionisti aostengono che 
l'accordo con l'Austria è 
una catena da speziare. 

La denuncia dell'accordo non 
avrebbe effetti immediati ma 
solo tra qualche mese. E poi, 
denunciato un patto bisogne
rà fame un altro. Non siamo 
mica in guerra con l'Austria. 
Ci troveremo a trattare con la 
stessa gente che avrà le stesse 
idee di oggi. E le stesse pres
sioni delle popolazioni. È 
un'ingenuità totale pensare di 
risolvere te cose con la rottura 
unilaterale dei patti. 

Ma se l'Austria non vuol ce
dere sul numero del per
messi che possibilità di me
diazione ci sono? 

Per quest'anno, come ho det
to, alcune cose le abbiamo già 
ottenute. Per il futuro cerche
remo di strappare più permes
si nazionali rispetto a quelli lo
cali. E poi c'è un pacchetto 
aggiuntivo di ottomila permes
si che gli austriaci si erano im
pegnati a darci in seguito ad 
un nostro sforzo per spostare 
il traffico dalla strada alla ro
taia. È un premio che non ab
biamo mai mentalo. Mi sem
bra però che stavolta sia un 
nostro diritto ottenerlo visto 
l'impegno che abbiamo preso 
per potenziare il traffico ferro
viario. Inoltre, cercheremo di 
farci anticipare la consegna 
dei contingenti. 

Non è un po' poco per rassi
curare | camionisti? 

E il massimo ottenibile- sul nu
mero totale l'Austria non mol
la. Dobbiamo anche capire le 
difficoltà reali, la spinta delle 
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Una colonna della erottone civile di Bolzano rifocilla I camionisti al Brennero Accanto al titolo il ministro dei Trasporti Cari* "smini 

Pesanti disagi per le auto 
che devono passare il confine 

E peri turisti 
code lunghe fino 
a 30 chilometri 

popolazioni. Sono problemi 
che in qualche modo si sono 
posti anche da noi. I blocchi 
dei camion lungo la riviera 
adriatica sono un ricordo fre
sco. Se non si è fatta l'auto
strada Venezia-Monaco è an
che perché si è opposta ta 
provincia di Bolzano. E poi ci 
sono anche in Italia zone al li
mite della saturazione. Pensia
mo al valico di Femetti con la 
Jugoslavia: vi arrivano camion 
dalla Grecia, dalla Turchia, 
dalla Bulgaria, da tutto l'Orien
te. 

Insomma, situazione al Umi
le della capacità della no
stra rete Infrastnitturale « 
della sopportazione delle 
popolazioni. 

La politica infrastnitturale è 
mancata. Adesso, dopo ta 
grande stagione delle auto
strade, ci accorgiamo che esse 
non sono pia in grado di far 
fronte alla crescita del traffico. 
Anche l'Alitalia ci dice che per 
il trasporto regionale sono me

glio i treni che non gli aerei. 
Insomma, gran parte dell'ade
guamento del sistema dei tra
sporti passa per le ferrovie. Più 
che di preveggenza si tratta di 
forza degli eventi. 

Ma la finanziarla parla di ta
gli anche In questo settore. 

•Anche stamattina (ieri, ndf) 
mi ha chiamato Cirino Pomici
no per dirmi che siamo in un 
periodo di carestia e per invi
tarmi a rinunciare ad una par
te del mio bilancio. Io penso, 
invece, che all'adeguamento 
del sistema dei trasporti e in 
particolare della ferrovia, vada 
riservato uno spazio maggio
re. 

Finisce cosi, con una frec
ciata al suo collega di gover
no, il lungo sfogo di Bernini 
che però tiene ad aggiungere 
un richiamo: «Problemi di cosi 
grande portata si affrontano 
con un progetto'dì ampio re
spiro e con una maggioranza 
stabile>. Come se finora in Itar 
lia non avessero governato 
sempre le stesse facce. 

Vranitzky: «Italiani, dovete cambiare» 

Quanti sono 
i 'Bisonti della strada1 

Imprese 
220.000 

Veicoli 
300.000 

Addetti 
600.000 

FONTE: FITA-CNA 

II cancelliere austriaco Franz Vranitzky è intervenuto 
di persona sul blocco alle sue frontiere con l'Italia, 
affermando che non cederà: «La protezione dell'am
biente e della popolazione deve avere la priorità as
soluta». Ed ha proposto lo spostamento da] trasporto 
su gomma a quello su rotaia. Nessuno spiraglio, 
quindi, nella vertenza anche dopo il rinnovato no 
degli autotrasportatori a rimuovere il «fermo». 

CLAUDIO NOTAR. 

••ROMA. Nessuno spiraglio 
nella vertenza dei Tir. Alla 
soluzione prospettata dagli 
autotrasportatori si 6 opposto 
lo stesso cancelliere austria
co Franz Vranitzky che ha 
fatto sapere che «la protezio
ne dell'ambiente e della po
polazione deve avere priorità 
assoluta» ed ha nbadito la 

necessità di spostare in ferro
via una parte del traffico stra
dale. E II direttore generale 
delle ferrovie d'Oltralpe si è 
detto pronto a «raddoppiare 
la disponibilità di treni-navet
ta sui percorso Monaco-Ve
rona per trasportare ì Tir». 
Intanto, resta il blocco nei 
valichi autostradali per l'Au

stria. Le associazioni di cate
goria, Fita-Cna, Anita, Fai, 
Fiap, Sna, infatti, hanno uffi
cialmente riconfermato il 
«fermo» dopo il diniego di 
Vienna a concedere altri per
messi di transito. Gli auto
mezzi erano diretti in Germa
nia, Olanda, Belgio, Dani
marca e paesi scandinavi. 
Con essi sì trasporta tutto: 
dalia produzione agrìcola a 
quella industriale. I sindacati, 
comunque, attendono la riu
nione del consiglio di gabi
netto a palazzo Chigi per 
esaminare la vertenza con 
l'Austria e si augurano che 
un «autorevole» intervento 
del governo italiano presso 
quello austriaco consenta di 
aprire immediati negoziati. 
Intanto, chiedono che il go

verno denunci subito il vec
chio accordo bilaterale. 

Ma bisogna far presto, te
nendo conto che in Italia ci 
sono 220.000 aziende di au
totrasporto, con oltre 600.000 
veicoli, con almeno 600.000 
addetti. Proprio per questo ia 
presidenza e la segreteria 
della Cna, la Confederzione 
dell'artigianato, sono interve
nuti su Andreotti per solleci
tare un suo intervento diretto 
per sbloccare la situazione, 
perché le questioni sollevate 
dagli autotrasportatori riguar
dano tutta la nostra econo
mia, in particolare le piccole 
e medie imprese. 

Di fronte al blocco delle 
merci che interessa i paesi 
del nord Europa, di fronte al

l'inerzia del governo italiano, 
gli altri cominciano a muo
versi. Ad esempio, qualche 
iniziativa sta prendendo la 
Germania Federale. Un treno 
carico di autocarri pieni di 
merci, diretti in Italia, ma im
possibilitati a portare a termi
ne il viaggio per il blocco alla 
frontiera del Brennero, sta 
per lasciare Monaco di Ba
viera diretto in Italia. La notì
zia è stata data dalle Ferrovìe 
tedesche. Il primo treno con 
26 autocarri è stato comple
tato senza difficoltà. 

Sull'aggrovigliata questio
ne del blocco, numerose le 
voci intervenute. 

Donatella Turtura, segreta
rio generale aggiunto delta 
Filt-Cgil: quello che avviene 

alle frontiere è solo un assag
gio di quello che ci aspetta 
da qui al '92 se il governo ita
liano non cambierà imme
diatamente la politica dei tra
sporti. Invece di riorganizzare 
il merci e potenziare le ferro
vie, il governo segue la strada 
di moltiplicare il camfonismo 
dequalificato, ì permessi di 
transito clandestini a tutto 
vantaggio della grande indu
stria automobilistica. 

Fuori da ogni ragionevo
lezza politica - sono state 
considerate dal ministro de
gli Esteri De Michelis le ipote
si di ritorsione sull'Austria 
per l'inasprimento dei con
tingentamenti al passaggio 
dei Tir sul suolo austrìaco. Si 
tratta di un problema difficile 

in cui hanno qualche ragio
ne tutti. 

Per il deputato comunista 
Renzo Pascolai ta decisione 
unilaterale dell'Austria in
dubbiamente crea una situa
zione di pesante difficoltà di 
costi economici notevoli per 
la categoria del trasporto su 
strada e, di conseguenza, al
l'intera economia. In relazio
ne a tutto questo - sottolinea 
il parlamentare comunista -
è urgentissimo l'itervento del 
governo italiano perchè la si
tuazione sia superata rapida
mente. 

Il governo italiano e stato 
contestato dal sindacato alto 
atesino Cgil-Agb, sottolinean
do che il blocco costituisce 
una grave azione di ricatto. 

Scandalo ferrovie 
La Corte dei conti cita 
i familiari di Ligato 
per «spese illecite» 
• • ROMA. Nuove rivelazioni 
sullo scandalo delle «spese fa
cili» avvenute all'Ente Ferrovie 
sotto la gestione di Lodovico 
Ligato, I ex presidente delle 
Ferrovie ucciso il mese scorso 
in Calabria, Verranno pubbli
cate sul prossimo numero di 
Panorama, in edicola lunedì. 
Si tratta di una citazione a giu
dizio per «spese illecite)- emes
sa dalla Corte dei conti a cari
co di tutti i componenti l'ex 
vertice delle Ferrovie. Per Liga
to, all'epoca presidente del
l'Ente, risponderanno la mo
glie e i figli. La somma spesa 
•illecitamente» ammonterebbe 
ad 1 miliardo 800 milioni e 
836mila lire Dissipati dagli ex 
amministratori delle Ferrovie 
in viaggi, alberghi, affitto di re
sidence ed altro, e tramite 
una convenzione con la socle-
\.\ «Viaggi del Sestante», messi 
a carico dell'Ente. Su Panora
ma comparirà un elenco det
taglialo delle spese dei diversi 
-iniministratoti Alla voce Liga-
lo M legge 17 107 771 lire per 

viaggi aerei: molti biglietti so
no stati emessi a nome della 
moglie, alcuni risultano inte
stati ad un'altra donna, Rosan
na Facenti Annota la Corte 
dei conti: «In alcuni casi i bi
glietti sono stati utilizzati lo 
stesso giorno per lo stesso per
corso e to stesso volo; in altri 
ancora vi è un duplice nmbor-
so». Le «spese», naturalmente, 
non finiscono qui. Tra le altre, 
ci sono fatture per ti noleggio 
di auto a nome di Alberto Li
gato, uno del tre figli dell'ex 
presidente, e di Eugenia Liga
to. Nell'elenco non mancano i 
nomi e le «allegre spese» di 
Giovanni Coletti, ex direttore 
generale (5.758.000 solo per 
Iatture d'albergo sulle quali 
non compare il suo nome). 
Luigi Misiti, ex vicepresidente, 
Ruggero Ravenna, ex consi
gliere d'amministrazione so
cialista. Francesco Baffigt. ex 
consigliere liberale, Giulio Ca
porali, ex consigliere comuni
sta, e quelli di almeno altri 
dieci ex dirìgenti 

A Torino per la prima volta in tribunale un infortunio da Aids 

„ „ - „ ™-~o- pedale 
Il giudice: «È malattìa professionale» 

IBIO PAOLUCCI 

• I TORINO Una giovane esi
stenza segnata per il resto dei 
suoi giorni, «un dramma mai 
prima vissuto in sede giudizia
ria», come scrive nella senten
za di 153 pagine il dottor Raf
faele Guariniello, il pretore 
penale che pochi giorni fa ha 
rinviato a giudizio i vertici del
la Fiat per violazione dello 
Statuto dei lavoratori. 

Il dramma si è verificato il 
23 marzo del 1987 nell'ospe
dale delle Molinette di Torino. 
La vittima è una infermiera dì 
31 anni, Bruna P. Un gravissi
mo infortunio, una infezione 
da Hiv (il virus dell'Aids), 
contratta da un malato emofi-
laico e sieropositivo, in cura 
nel reparto rianimazione di 
cui è primano il prof. Mano 
Maritano 

L'infermiera, sprovvista di 
mascherina e di occhiali, 
mentre assieme a due colle

ghe sta trasportando il pazien
te nella sezione di radiologia 
viene investita da un fiotto di 
sangue alle braccia, alla boc
ca e agli occhi. La sonda che 
misura la pressione arteriosa è 
saltata. L'infermiera, chinatasi 
per costatare il guasto dell'ap
parecchio, é colpita dal flusso 
sanguigno. Il contagio è diret
ta conseguenza dell'incidente, 
che perù poteva tranquilla
mente esere evitato. 

Nella relazione inviata al
l'Autorità giudiziaria, i respon
sabili dell'ospedale affermano 
che il fatto è accidentale, inat
teso, fuori da ogni possibilità 
di previsione. Ma il pretore 
Guanmello non è dello stesso 
parere. Inizia l'inchiesta pena
le, pnma ispezionando perso
nalmente il reparto e interro
gando medici e ìnfermien, poi 
chiamando a Tonno speciali
sti di chiara fama per una se

rie di perizie. Salta fuori, con 
estrema nettezza, che l'evento 
poteva essere evitato. Bastava 
seguire regote volte a preveni
re gli infortuni sul lavoro, che, 
peraltro, sono obbligatone per 
legge. 

Cosi vengono individuate 
ben cinque cause e le relative 
responsabilità. Colpevoli dei-
l'infortunio gravissimo sono ri
tenuti il primario delle Moli-
nette e il costruttore dell'ap
parecchio Oraziano Azzolinl. 
Entrambi vengono condannati 
a sei mesi di reclusione e al ri
sarcimento dei danni. Danni 
che venanno valutati in sede 
civile. Ma intanto il pretore ha 
ordinato il pagamento di una 
provvisionale di 140 milioni. 

Vediamo, sia pure in estre
ma sintesi, le cause. Pnma 
causa' il mancato rispetto del
le procedure di uso corretto 
dell'apparecchio all'atto del 
trasporto del paziente in un 
dltro reparto. L'incidente non 

ci sarebbe stalo se fossero sta
te seguite le procedure corret
te del trasduttore delta mac
chinetta, in assenza del quale 
la membrana ha ceduto, fa
cendo fuoruscire il sangue. 

Seconda causa: mancato 
addestramento del personale 
infermieristico. Terza causa: 
mancata documentazione 
dell'apparecchio, che avrebbe 
dovuto essere fornita dal co
struttore. Quarta causa: la 
mancata acquisizione di una 
tecnologia già presente sul 
mercato, che avrebbe consen
tito di evitare, proprio nella 
fattispecie, quel tipo di infor
tunio. Quinta causa: i mancati 
mezzi personali di protezione. 
Insomma, in questo come in 
altn moltissimi casi, l'inciden
te, de) tutto prevedibile, avreb
be potuto essere evitato solo 
che si fossero seguite, con 
maggiore rigore, le regole, pe
raltro prescntte da npetute or
dinanze dell'Istituto supenore 

della Sanità, oltreché dalla 
legge. 

Le conseguenze sono state 
gravissime per la giovane in
fermiera. «Come non dare ra
gione ai periti - scrive nella 
sentenza il pretore Guariniello 
quando sottolineano che tutti 
i soggetti sieropositivi sono 
tendenzialmente portati a sof
frire per l'incertezza de) loro 
futuro? In qualsiasi soggetto -
anche il più refrattario alle 
emozioni - sapere (sapere di 
essere sieropositivo) non può 
non indurre una condizione 
di crescente alterazione delle 
funzioni psichiche*. 

Insomma un calvario. Il 
contagio si ripercuote su tutta 
la personalità. Non si tratta 
soltanto del danno Tisico, va
lutabile nel 30% dì Invalidità. 
Ma di tutta la sfera dei senti
menti. delle inevitabili conse
guenze, atroci per una giova
ne donna, nelle stesse relazio
ni sentimentali. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELI SARTORI 

• i BOLZANO. La vittima più 
illustre, per ora, è Reinhold 
Messner. Sta preparando fra 
Val Venosta e Monaco di Ba
viera il prossimo exploit, una 
spedizione al Polo Sud, deve 
passare in continuazione le 
Alpi ma gli spiragli lasciati 
aperti dai Tir rallentano tutto. 
Messner ha già fatto sapere 
d'essere «preoccupato», un 
aggettivo che, detto da lui, da 
queste parti può sollevare ri
volte. Un suo amico, invece, 
per denunciare l'assalto antie
cologico alle montagne, si è 
messo ad attraversare le Alpi 
a piedi nudi; si chiama Bar-
fuss dì cognome. Matto di no
me. Le difficoltà provocate dal 
blocco dei Tir sono pìccole e 
grandi. Fra le prime, quelle di 
un circo installatosi a Natur-
no, nel Meranese; i suoi ani
mali addestrati, un elefante, 4 
Orsi e varie oche)1 sono rimasti 
Imbottigliati oltre frontiera, 
non c'è stato verso di farli pas
sare. Fra le altre, le tante ditte 
che rischiano minicrisi se non 
gli arrivano le materie prime 
ferme sui camion, e gli espor
tatori di merci deperìbili. La 
più «fragile* è la carne di 
maiale, che anche nei ca
mion-frigoriferi non resiste più 
di 4-5 giorni. Ieri si è precipita
to al Brennero un esportatore 
bavarese, coi camion pieni di 
carne suina in pieno ingorgo. 
«Bitte, bitte, fateli passare», ha 
implorato prima al direttore 
della dogana, poi agli stessi 
camionisti, «se il carico va ma
le perdo un milione di mar
chi». Niente da fare. Il bolletti
no dì questa strana guerra re
gistra, finora, solo tre eccezio
ni nei cinque valichi bloccati: 
a Tarvisio l'assemblea dei ca
mionisti, impietosita, ha dato 
il via libera ad uno spaesatissì-
mo autista sovietico, mentre al 
passo Resia due Tir tedeschi 
sono nusciti nella grande fu
ga, accendendo i motori con 
la scusa di ricaricare il refrige
ratore, distraendo i colleghi 
italiani con generose offerte di 
grappini, ed infilando all'im

provviso il varco doganale. 
Su tutti i valichi è arrivata ie

ri, tumultuosa, fa prevista e te
muta ondata di vacanzieri 
stranieri In rientro, austriaci, 
bavaresi, olandesi, belgi, sve
desi, di ritorno dalle nostre 
spiagge o da quelle jugoslave. 
Tra le strozzature a clessidra 
del Brennero e degli altri passi 
ta chiusura totale dell'auto
strada fin da Bressanone, le fi
le e file di Tir posteggiati an
che sulle statali, l'ingorgo è di
venuto presto gigantesco, con 
processioni sterminate di au
to, camper, roulotte, traini va
ri. Da Bressanone a Vipiteno, 
trenta chilometri di statale, si 
è formata un'unica gigantesca 
coda. Altri 8 tra Resia e Natur-
no, 5 in Val Pusteria e così via. 
Impossibile muoversi, insom
ma. E poi, ancora ore di atte
sa pe.r passar frontiera. 

Quanto costerà, Jkpro.'unga 
to braccio di ferro degli auto-.,. 
trasportatori? Loro sembrano « 
pronti a rimetterci molto, un 
camion fermo «costa* almeno 
300.000 lire al giorno (tanto 
per un «padroncino», poche 
per i grossi), mentre non è 
chiaro chi pagherà per la me? 
ce che andrà a male. «Di soli
to è assicurata*, spiega il diret
tore della dogana del Brenne
ro, Rubens Dell'Anna. Ma, 
«paga nessuno, questi sono 
casi di forza maggiore», dico
no I trasportatori, E infatti, «in 
21 anni di servizio non ho mai 
sentito che qualcuno abbia ri
sposto di un risarcimento dan
ni», commenta il direttore do
ganale di Tarvisio, DL Diasi. 

Ieri l'Anita, organizzazione 
degli autotrasportatori, ha pre
cisato da Roma la proposta-
diktat per togliere il blocco: 
mai più Tir italiani in Austna, 
mai più Tir austriaci in Italia, 
mai più Tir stranieri in Italia 
attraverso l'Austria. Commen
to del segretario generale, 
Gaudenzio Marrocchr «Voio 
vede come se mette Streicher 
adesso. Vuole l'ecologìa? E 
diamogliela». 

Il nuovo processo penale 
PerGaigani(Dc) 
è necessario 
un rinvio del codice 
• i ROMA. «Il ministro della 
Giustizia Vassalli deve rompe
re gli indugi e rinviare l'entrata 
in vigore del nuovo codice di 
procedura penale». Lo ha det
to il responsabile del diparti
mento Giustizia della De, on. 
Giuseppe Gargani, intervenen
do alla Fiera del Levante di 
Bari ad un convegno su «Cri
minalità e Mezzogiorno». 

Il rinvio dell'applicazione 
del nuovo codice, secondo 
Gargani, deve essere decìso 
•per un periodo di tempo ben 
determinato e ragionato. Cioè 
un periodo necessario ad evi
tare che la maggiore riforma 
fatta dal dopoguerra venga di
storta o non attuata nella sua 
interezza». 

Dl tutt'altro tono il com
mento dei vertici della magi
stratura associata: «Prendiamo 
atto di quanto detto nell'ulti
mo comunicato dal guardasi
gilli e spenamo che l'impegno 
per l'entrata in vigore del nuo
vo codice di procedura pena

te per il 25 ottobre prossimo 
venga mantenuto». Cosi si 
esprime il presidente dell'As
sociazione nazionale magi
strati Raffaele Bertoni dopo ia 
nota ministeriale che esclude
va il rinvio dell'entrata in vigo
re della nuova normativa "Lo 
abbiamo sempre detto e so
stenuto - ha continuato Berto
ni - e abbiamo fatto anche 
uno sciopero per l'osservanza 
dei termini prestabiliti. Le ca
renze peraltro ci sono ma 
penso che possano essere af
frontate man mano.. D'altra 
parte il ministro si è assunto le 
proprie responsabilità perché 
al 25 ottobre le cose siano a 
posto». 

«Non posso non esprimere 
grande soddisfazione», dice 
Franzo Grande Stevens, presi
dente del Consìglio nazionale 
forense. «Siamo perfettamente 
d'accorcio col ministro, il nuo
vo codice non deve avere 
nemmeno un giorno di rin
vio» 
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